INVITO ALLA LETTURA

GRANDI TEOLOGI PRECURSORI DEL III MILLENNIO (edizioni EUpress)
IL SEGRETO CONDIVISO: L’AVVENTURA DELLA CONOSCENZA DI CRISTO (edizioni Ares)
Mercoledì, 25 agosto 2004, ore 11.15

Relatore:

Libero Gerosa, Rettore della Facoltà di Teologia di Lugano.

Moderatore:

Camillo Fornasieri, Direttore Centro Culturale di Milano.

Moderatore: A questo appuntamento del mattino di “Invito alla lettura”, la prima occasione di incontro che abbiamo è con un realtà vicino all’Italia, molto collegata con essa, ma anche con l’Europa, la zona di Lugano, la città di Lugano. La presento così, per i motivi che si capiranno dopo, e che riguardano la Collana di Grandi teologi precursori del III Millennio, edito dalla EUpress, che fa parte della Facoltà Teologica di Lugano. 

Abbiamo con noi don Libero Gerosa che accoglierei con un applauso sentito. Chi è don Libero Gerosa? Molti lo conoscono, ma per chi lo incontra per la prima volta, vorrei tratteggiare brevemente il sua intenso e importante percorso, sia culturale che pedagogico. Ha studiato all’Università di Friburgo e poi all’Università di Monaco di Baviera. Poi è stato anche a Eichstatt, dove ha ottenuto la Licenza in diritto canonico. Dal 1990 al 2000 è stato Professore ordinario di Diritto Canonico alla Facoltà Teologica di Paderborn,  in Germania. Dunque, tra Lugano e la Germania, in questo nord, centro-nord dell’Europa, così importante, anche per la configurazione attuale dell’unità europea, e così anche segnato dalla storia, anche travagliata, del cristianesimo. Dal 2000 è Direttore della Facoltà Teologica di Lugano, che da quel momento prende come una vitalità nuova, fatta di un grande ecumenismo, apertura e intelligenza. Don Gerosa, infine, collabora come Consultore al Pontificio Consiglio dei Laici e presso la Congregazione per il Clero, quindi è sempre legato anche alla formazione dei nuovi sacerdoti. Ha molte pubblicazioni, e spesso si concede anche per conferenze e interventi, richiesti sugli argomenti della teologia. 

Perché il Meeting è felice di poter incontrarlo, e di ascoltare questo contributo, che è rivolto soprattutto ai giovani, e anche a chi desidera approfondire le radici e le sorgenti della grande vitalità del fatto cristiano per l’uomo di oggi, così come è rappresentata da questa Collana? Dico solamente il nome dei primi quattro profili, dei primi quattro lavori, cui la Collana ha dato pubblicazione: il primo è su Romano Guardini; il secondo è su Karl Rahner; il terzo su Henry de Lubac; il quarto su Hans Urs von Balthasar. Sono tutti nomi che, almeno come eco, fanno parte di tanti degli accenti avuti qui al Meeting, nel corso dei suoi 25 anni di attività.

Ecco, dunque, ci apprestiamo ad ascoltare da lui una presentazione di questo lavoro che mi pare sia anche intessuto da tutta quella attività di contatto, di presenza, di rapporto con gli studenti che fa di questa Facoltà Teologica di Lugano un punto di interesse e di frequentazione - pensate - da ben cinque continenti. Soprattutto, è una grande possibilità e presenza per il Nord Europa, e per la parte mediterranea dell’Europa. Proprio radunando da varie parti del mondo questa tensione a un vero più conosciuto, a ritrovare anche le radici. Per questo ci mettiamo in questa scia anche noi, per ascoltare questa ripresa di alcuni grandi maestri, per sentire come è nata questa idea e a chi è rivolta. Grazie.

Libero Gerosa: Innanzitutto vorrei esprimere, non tanto a coloro che mi hanno invitato, ma a tutti voi qui presenti, il mio più cordiale saluto. Vedo anche parecchi giovani, e devo dire che ha davvero dell’eroico venire a una presentazione di libri di quattro grandi teologi; presentazione fatta da un povero Rettore, quando in altre sale vengono tenute testimonianze e conferenze di ben più grande spessore. Ma nell’ascoltare la presentazione dell’amico Camillo, mi sono venute in mente almeno due ragioni  per star qui e non scappare: la prima è l’obbedienza a una storia. 

Quando ho deciso di lasciare gli studi di medicina, avevo l’età di alcuni di voi, o almeno l’età di quei giovani fantastici che ho incontrato entrando nel Meeting, che sprizzano gioia da tutte le parti. Avevo 18 anni e festeggiavamo tutti i 18 anni nel nostro paese, e si cantava a mezzanotte, tutti tenendosi a braccetto, ragazzi e ragazze, per andare  a un ristorante che stava aperto fino alle 2:  “Se sei bello ti tirano le pietre e se sei brutto ti tirano le pietre”. E avevamo tutti l’impressione di avere in mano il mondo e dentro di me c’era un sentimento di struggimento che mi atterriva, perché mi dicevo: “Non è vero, non possiedi nulla”. Pochi mesi dopo è avvenuto l’incontro con il Movimento - che allora non si chiamava ancora Comunione e Liberazione - e grazie a questo incontro la mia persona ha cominciato, al di là dei suoi limiti o dentro ai suoi limiti, ad avere una consistenza e a capire che quel possesso del tutto era vero, possibile, sperimentabile. E la ragione, la ragione di obbedienza a questa storia, è la convinzione che mi impedisce di scappare oggi. Questa ragione sta nel fatto che ognuno di noi, come battezzato, è chiamato, oggi più che mai, a dire con il proprio modo di essere, con i propri gesti, e talvolta con le proprie parole e con i propri scritti, che questa esperienza è vera, che in Cristo si può veramente possedere tutto, e che per far questo è assolutamente importante far vedere che questa è la cosa più ragionevole che un uomo possa vivere, che nell’affermare che Cristo possiede tutto il reale, non afferma qualcosa di ideologico o di fondamentalista, ma qualcosa che corrisponde pienamente alla razionalità dell’essere umano. Questo non si dà senza uno studio, senza una riflessione sistematica sulla propria esperienza, ed è questo, sostanzialmente, che ha ispirato anche la pubblicazione di questa Collana di grandi teologi del XX secolo, che ci introducono in quel disorientamento che c’è attualmente, all’inizio del terzo millennio, non solo nel caotico mondo, dove più nessuno sa distinguere ciò che è buono, ciò che è vero, ciò che è giusto, ma purtroppo anche nella Chiesa. Se sono a un pellegrinaggio personale, in questi giorni, a Loreto, è sostanzialmente per chiedere la cosa di cui mi sento più manchevole e che manca di più nella Chiesa, cioè il dono del discernimento.

Nel presentare e commentare il titolo di questa edizione 2004 del Meeting di Rimini, l’amico Giancarlo Cesana, nel maggio scorso, affermava: “Quello che c’è stato prima vale, perché in qualche modo spiega quello che c’è adesso. ‘Il nostro progresso non consiste nel presumere di essere arrivati, ma nel tendere continuamente alla meta’. Se c’è una meta a cui noi non arriveremo mai, che cosa ci importa che ci sia una meta? A che cosa serve la verità, se non è raggiungibile e sperimentabile adesso? È verissimo che noi non siamo arrivati alla meta, tuttavia il problema è che la verità e la meta sono oltre misura, sono infinite; sono raggiungibili, ma sono un’altra concezione, un’altra esperienza di sé e della realtà. Non ci arrivi mai alla meta, nel senso che non sarà mai tua, non ne sarai mai padrone, ma non è che non la tocchi, anzi la tocchi, la esperimenti, anche se capisci che è sempre di più”. 

Questa testimonianza, e questo richiamo, dell’amico Giancarlo Cesana - e non me ne voglia -, corrisponde pienamente alle riflessioni sistematiche - udite, udite - del Prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, che da anni va ripetendo, in tutti i modi: “La verità è concreta”. Che cosa significa ciò per il rapporto fede – vita? Per il rapporto verità di fede – esperienza ecclesiale? Sono concetti fra i quali c’è una stretta relazione di reciprocità. “Nella fede cristiana - e cito l’Istruzione fatta da Ratzinger sul Dono della Verità, come compito dei teologi -,  fra fede cristiana e vita, verità ed esistenza sono intrinsecamente connesse. La verità donata nella rivelazione di Dio sorpassa evidentemente la capacità di conoscenza dell’uomo, ma non si oppone alla ragione umana. Essa piuttosto la penetra, la eleva e fa appello alla responsabilità di ciascuno”. 

Volevo sottolineare proprio questo appello alla responsabilità di ciascuno perché, quando si parla di verità sperimentabile o di meta raggiungibile - come si fa tutti i giorni qui al Meeting - si mette sempre comunque in gioco, concretamente, la propria vita, la propria persona di fronte al destino ultimo di ogni uomo, e si rivela che sia l’unità intrinseca della teologia, sia l’unità tra il sapere teologico e l’esperienza di fede, vanno costantemente riscoperte, di generazione in generazione. Non è, neanche all’interno di qualsiasi movimento anche ecclesiale, non è perché il fondatore o la fondatrice abbia vissuto profondamente l’unità fra verità e vita, fra fede e ragione, che la cosa per ognuno di noi sia data in un modo scontato e autonomo. È una provocazione alla responsabilità di ognuno di noi. Ognuno di noi la deve riscoprire personalmente, passo dopo passo, dentro la sua esistenza umana. Tale riscoperta non è demandabile, tout court, neanche a una istituzione universitaria, per quanto bella e buona possa essere. Non è possibile una tale scoperta senza l’ascolto dei grandi maestri della generazione precedente, e senza il dialogo con le aspirazioni più autentiche della nuova generazione. Proprio per questo, oggi, come nel Medioevo, la riscoperta dell’unità intrinseca tra speculazione e devozione, o, se volete, con due espressioni molto care alla nostra esperienza, tra scrutatio et admiratio, cioè tra ricerca e stupore, tra università e chiostro, presuppone - e ci tengo molto a sottolinearlo - la libertà di un incontro. 

Con questa nuova Collana Grandi teologi precursori del III millennio, la piccola Casa Editrice che è nata da due anni, presso la Facoltà di Teologia di Lugano, desidera offrire alle nuove generazioni di studenti, non solo di quella facoltà, ma di tutti gli interessati, una serie di strumenti agili per mettere in atto questo ascolto e questo dialogo, nella speranza di contribuire, all’inizio del terzo millennio dell’era cristiana, al rinnovo della cultura teologica - e Dio sa quanto ce n’è bisogno - e dell’esperienza ecclesiale di cui è espressione. 

I primi quattro strumenti di lavoro, come è già stato detto, riguardano altrettanti grandi maestri della teologia del XX secolo. Se Romano Guardini, che ha sempre fatto per lo meno le vacanze nella zona del lago di Lugano, in modo particolare a Neggio - dove le suore domenicane conservano la sua camera come una reliquia -, se Romano Guardini - dicevo - mostra alle nuove generazioni l’importanza di una intuitiva visione originaria di tutta la realtà, per imparare a conoscere questa realtà alla luce della fede; Karl Rahner sottolinea l’importanza della ricerca filosofica di un fondamento ultimo, di questa possibilità, di una visione unitaria del reale. Henry De Lubac aggiunge ad entrambi l’aspetto storico, perché senza di esso non c’è né esperienza di fede, né sapere teologico. E infine, il grande Hans Urs von Balthasar, configurando il suo metodo teologico, secondo la misura dell’incontro imprevedibile, tra Dio e l’uomo, pone il fondamento della visione universale della realtà nel mistero stesso della santissima Trinità, e nella Gloria della Trinità che manifesta, nel dramma della libertà divina e della libertà umana, il fondamento della visione cristiana di tutto il reale. Impossibile non sentire, in questo grande teologo, tutti gli accorati inviti, gli appelli di don Giussani, sulla centralità dell’io di ognuno di noi. 

Comunque, qualcuno dei presenti, soprattutto quelli, magari, della mia età, o quelli già un po’ più in là negli anni, potrebbero meravigliarsi che fra questi grandi teologi, precursori del terzo millennio, ci sia accanto ai vari Balthasar, De Lubac e Romano Guardini - certamente autori amatissimi da don Giussani - anche un Karl Rahner, di primo acchito apparentemente così lontano dall’esperienza religiosa, ecclesiale, educativa del fondatore di Comunione e Liberazione. Ora, innanzitutto, proprio don Luigi Giussani, nel definire dinamica e fattori dell’avvenimento educativo, afferma - e  cito da Il rischio educativo -: “ ‘Eine Einführung in die Wirklichkeit’, introduzione nella realtà, ecco che cos’è l’educazione. La parola realtà sta alla parola educazione come la meta sta ad un cammino. La meta è tutto il significato dell’andare umano: essa è non solo nel momento in cui l’impresa si compie e termina, ma anche in ogni passo della strada. Così la realtà determina integralmente il movimento educativo passo  passo e ne è il compimento. ‘Eine Einführung in die Gesamtwirklichkeit’, introduzione alla realtà totale: così lo Jungmann precisa la sua definizione. Ed è interessante notare il duplice valore di quel totale: educazione significherà infatti lo sviluppo di tutte le strutture di un individuo fino alla loro realizzazione integrale, e nello stesso tempo l’affermazione di tutte le possibilità di connessione attiva di quelle strutture con tutta la realtà. Lo stesso identico fenomeno, cioè, attuerà e una totalità di dimensioni costitutive dell’individuo, e una totalità di rapporti ambientali”. In una realtà educativa così definita da don Giussani non si può saltare il confronto con un Karl Rahner. Infatti è fuori di dubbio, che ci piaccia o non ci piaccia, che Karl Rahner ha segnato, nel bene e nel male, la riflessione teologica della seconda metà del ventesimo secolo, non solo come perito conciliare e come curatore del famosissimo Lexicon für Theologie und Kirche, da lui curato, ma anche e soprattutto, con la sua capacità di cogliere - ma molto, molto prima di tutti gli altri - le questioni di fondo più delicate. Non a caso, già nel 1958, ha dato inizio alla ben nota Collana Questione disputata. È quindi importante mettersi anche all’ascolto di lui, per essere cristiani cattolici, con il cuore e la mente, all’inizio del terzo millennio, ossia capaci di evitare, per questo, tanto le strettoie fondamentaliste di alcuni avversari di Rahner, quanto la perdita della propria identità a motivo di quella esasperata parcellizzazione del sapere tout court e del sapere teologico in particolare, coltivata da molti suoi discepoli. 

Comunque, la prima intuizione - guarda caso in un bel ristorantino vicino alla Bruyère, dove don Giussani amava tanto tenere gli esercizi spirituali per la comunità di CL in Svizzera -, la prima intuizione di creare strumenti didattici e istituzioni accademiche capaci di aiutare le nuove generazioni a superare entrambi i pericoli, quello del fondamentalismo e quello della perdita dell’identità, è stata di Eugenio Corecco, il fondatore di Comunione e Liberazione in Svizzera, alla fine degli anni Sessanta. Infatti, a lui si deve il coraggio di aver dato inizio ad esperienze come quella della collana Amateca, 22 manuali di teologia, ormai tradotta in più di undici lingue, e quella della Facoltà di Teologia di Lugano. Le caratteristiche specifiche di queste così diverse intuizioni e istituzioni sono riprese in un modo semplice e divulgativo nella Collana a voi oggi presentata. 

In fondo, la Collana presenta a un ampio pubblico quello che a Lugano, come è stato detto dal presentatore, si sta tentando a livello didattico ed educativo da circa quattro anni, cioè il recupero dell’unità dell’intelligenza della fede, secondo un registro teologico nuovo, quello dettato dalla pluralità di carismi, di itinerari spirituali, di modelli educativi, presupposta da ogni esperienza autentica di comunione ecclesiale. Anzi, forse proprio quest’ultima caratteristica ha permesso alla Facoltà di Teologia di Lugano di marcare, anche a livello statistico, per lo meno negli ultimi tre anni, una presenza per alcuni versi assolutamente controcorrente nell’insieme delle facoltà teologiche nord europee. Voi sapete, in Baviera si parla di chiudere tre facoltà di teologia. Le altre hanno visto una diminuzione dei loro studenti superiore al 60%. Mentre noi, a Lugano, abbiamo un incremento notevole di iscritti. A Lugano, ed è un miracolo, visto che non abbiamo mezzi, anche se in Italia si pensa sempre che la Svizzera sia ricca, e allora di conseguenza anche la Chiesa e l’istituzione ecclesiastica siano ricche, mentre è vero il contrario. La Svizzera non è ricca, è ricchissima. Le istituzioni ecclesiastiche non hanno niente. Si arrangi il rettore a trovare i soldi per pagare i professori. Questo è il discorso che avviene in Svizzera, Paese estremamente laico e laicista. C’è, appunto, alla facoltà di Teologia di Lugano, un aspetto controcorrente: negli ultimi tre anni - è una pura grazia di Dio – abbiamo più di 60 nuovi iscritti, alla Facoltà di Teologia; e non sto parlando della Facoltà di Scienze della Comunicazione, che va di moda, ma della Facoltà di Teologia. E allora, perché questi studenti da tutto il mondo, anche quando non ricevono, e sono la stragrande maggioranza -  il 75% - nessuna borsa di studio, vengono a studiare alla Facoltà di Teologia di Lugano? E chi prende una borsa di studio vuol dire che riceve 10.000 franchi, circa 7.500 euro all’anno, il faut le faire, dicono i francesi: vivere a Lugano con 7.500 euro all’anno. Perché vengono a  Lugano? Perché a Lugano si è tentato di mettere in atto questo registro teologico nuovo, grazie al quale è possibile recuperare in modo convincente l’unità, nell’intelligenza della fede cristiana. 

In una duplice convinzione consiste questo registro nuovo, una duplice convinzione di fede: innanzitutto la convinzione che il recupero dell’unità del cosiddetto intellectus fidei, a livello esistenziale e didattico, non si dà senza il recupero simultaneo dell’unità fra fede e vita. In secondo luogo che questo reciproco legame organico, fra unità dell’intelligenza della fede e vita spirituale, è messo in luce sempre a livello esistenziale ed ecclesiale, da una sinfonia comunionale di doni e di carismi. Sia al primo livello che al secondo l’unità è opera dello stesso soggetto: lo Spirito Santo. Infatti, come insegna il Catechismo della Chiesa Cattolica, se le parole divine crescono insieme con chi legge, e questa crescita nell’intelligenza della fede è frutto dell’assistenza dello Spirito Santo, ciò è dovuto al fatto che tra i dogmi e la nostra vita spirituale c’è un legame organico, legame organico che emerge se è inserito nel contesto ermeneutico adeguato, che è quello della comunione ecclesiale.

Alla facoltà di Teologia di Lugano questo nesso organico fra unità dell’intellectus fidei e la communio, tra verità di fede e la  vita ecclesiale, tra sapere teologico e formazione spirituale, non solo non è disatteso nell’insegnamento e nella ricerca, come dimostra la Collana che presentiamo, ma si documenta sensibilmente in un’intensità di rapporti e di collaborazioni, nel rispetto delle reciproche autonomie e nell’esperienza di una straordinaria amicizia. 

La Facoltà di Teologia a Lugano non è né un seminario, né la facoltà di un ordine religioso, né la facoltà  di un movimento ecclesiale, bensì un luogo di insegnamento e di studio, di incontro e di dialogo, per uomini e donne che hanno la loro dimora spirituale altrove, ma in costante comunicazione con questa palestra accademica, per una comune e appassionata ricerca della verità. E questa comune ricerca della verità presuppone un quadro di riferimento, un consenso sicuro su due categorie di fondo, che sono il dialogo e l’amicizia. 

La ricerca della verità è per sua natura un procedimento dialogico, perché la teologia come scienza, postula sempre, come afferma giustamente il grande teologo e cardinale Joseph Ratzinger, un nuovo inizio nel pensare che non è prodotto dalla nostra propria riflessione, ma dall’incontro con una parola che ci precede. L’inizio del nuovo pensare nasce sempre, non da una riflessione propria fatta a tavolino, ma dall’incontro con una parola che ci precede. Per questo l’approccio alla verità è un procedimento dialogico che presuppone, quindi, una responsabilità e libertà personale, e la capacità di entrare in un rapporto di amicizia vera, anche con chi magari la pensa in un modo diverso.

L’efficacia di questi due strumenti di lavoro teologico, il dialogo e l’amicizia, è documentata in un modo emblematico, straordinario - e lo posso sottolineare a viva voce, perché non è merito del sottoscritto -, documentata in un modo davvero straordinario e commovente da un film ormai a disposizione in cinque lingue su DVD, di un regista che io ho incontrato, quando ho presentato quello di cui vi ho brevemente accennato oggi, in una conferenza molto più articolata e anche estremamente difficile a livello filosofico e teologico, ad Assisi .

Però, per grazia di Dio, nessuno ha capito quello che dicevo, ma a un dato momento ho citato santa Teresa di Lisieux, ed essendo che i presenti erano tutti fondatori o fondatrici di nuove comunità e di nuove comunità di vita consacrata, c’è stata come una vibrazione straordinaria nell’assemblea e tutti sono venuti e si sono iscritti in una lista di attesa per mandare i loro studenti alla Facoltà di Teologia di Lugano. Anche qui non per merito del Rettore, ma di santa Teresa di Lisieux, che assieme a san Tommaso d’Aquino - e anche questo è stato estremamente significativo: esperienza e sapere - è protettrice della Facoltà di Teologia di Lugano. Fra questi, presente a questa conferenza, c’era un regista, capellone come tutti i registi, che è venuto da me, e mi dice: “Senta, io vorrei fare un film su quello che lei ha detto”. Scusate, io sinceramente ho pensato: “Questo qui è matto. Come si fa a fare un film?”. E continuava a insistere. Allora mi ha fatto vedere, con il computer portatile, alcune delle sue opere che ha fatto, e ho visto che erano di alto valore professionale, e ho detto: “Ma lei lo vuol capire una buona volta che io un euro per il suo film non ce l’ho?”. Ha detto: “Io vengo per mettere il mio talento al servizio di questa grande opera che è al servizio della nuova evangelizzazione”. Ha fatto un DVD straordinario, di 25 minuti, un vero piccolo capolavoro, di un certo ritmo di vita contemplativa; dico capolavoro perché - io non sono nessuno nella critica d’arte e tanto meno nella arte cinematografica - il direttore della televisione statale svizzera l’ha visto, e in cinque minuti  ha detto: “I diritti televisivi di questo film, su una facoltà di teologia, li compra la televisione statale svizzera”. E così è successo. 

Chi fosse interessato può firmare, ai banchi dei libri, per ottenere una copia di questo film. Questo semplicemente per dire che sono aperto a rispondere a tutte le domande, se c’è ancora tempo, perché, insomma, non solo al Meeting di Rimini, ma anche alla Facoltà di Teologia di Lugano, sia pur secondo modalità diverse, la meta è raggiungibile, è un’origine di cui faccio esperienza; e vado nell’esperienza, avanti nell’esperienza di essa, come un cammino. 

La Collana che ho brevemente presentato lo documenta, ma lo dimostra ancor di più, cento mila volte ancor di più, il fatto che studenti laici, atei, che hanno cominciato a frequentare la Facoltà di Teologia di Lugano, alcuni di loro, dopo il primo anno, si sono fatti battezzare. Grazie.

Moderatore: L’applauso esprime il vero ringraziamento per quello che abbiamo ascoltato da don Libero Gerosa, e vorrei conclusivamente, soprattutto, porgere da parte nostra, di tutti, la vicinanza e l’augurio per la continuazione di questa strada, la strada di questa opera educativa e di questa presenza di cui abbiamo sentito il quadro che l’attornia, il quadro anche  drammatico della vita della Chiesa e dell’attesa che c’è attorno a noi nel mondo. 

Mi pare che come augurio possa essere sintetizzato in quello spunto che ci ricordava il Rettore della Facoltà di Lugano e nelle parole di Ratzinger: essere aperti ad una parola che ci precede. Ricordo che, forse von Balthasar, aveva detto che: la vera teologia la si fa con un animo di bambino. E dunque che le parole siano sempre legate ad una esperienza e formino a loro volta questa apertura in tutti e in chi ha questo compito, questo compito arduo e difficile, a volte, anche, io credo, un po’ solitario. Dunque essere aperti, sempre, anche noi stessi, è l’augurio che facciamo anche al Rettore, a farsi accompagnare da tutti gli imprevedibili incontri, anche i più diversi e lontani dalla sua materia.

Vorrei solo dire una cosa sui libri, nel loro oggetto particolare: sono libri non innanzitutto di spiegazione del pensiero, ma sono molto accompagnati dalla biografia e dalle circostanze storiche in cui questi grandi filosofi, teologi, autori hanno sviluppato il loro approccio di bambini. Per quasi tutti credo che si possa dire questo e dunque è veramente una possibilità per chi magari ha anche letto un breve articolo o saggio di uno di essi: è sicuramente un strumento interessante per appassionarsi a quel tipo umano; ecco io vorrei sottolineare questo aspetto educativo e di scienza insieme. Grazie ancora, un saluto.

IL SEGRETO CONDIVISO: L’AVVENTURA DELLA CONOSCENZA DI CRISTO
edizioni Ares.

Mercoledì, 25 agosto 2004, ore 11.15

Relatori: 

Massimo Camisasca, Autore del libro, Superiore Generale Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo; Davide Rondoni, Poeta e Scrittore; Riccardo Ielmini, Poeta.

Moderatore: 

Camillo Fornasieri, Direttore centro Culturale di Milano.

Moderatore: Cominciamo! Prendo sempre rimproveri, ma stavo cercando l’altro relatore. Adesso arriverà. Va bene. Diamo inizio a questo secondo momento di invito alla lettura. È il libro di monsignor Massimo Camisasca: Il segreto condiviso: l’avventura della conoscenza di Cristo, editato dalle edizioni Ares, che hanno collocato questo libro, questo testo, all’interno della Collana di spiritualità Emmaus, che è una delle molteplici parti di questa casa editrice molto attiva e significativa. Questo libro ha un titolo affascinante: Il segreto condiviso, e questo segreto non è solo il Signore Gesù Cristo, ma è l’avventura della conoscenza di Lui, e questo ne fa un motivo di grande interesse e passione per me, perché ci indirizza vicino al tipo di cammino e sensibilità che Camisasca esprime e che documenta, credo, tanta della sua storia. 

Certamente tutti sappiamo della sua opera, che da circa vent’anni svolge, della Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo a Roma. Proprio questo libro ne raccoglie le conversazioni con i seminaristi e i preti di questa Fraternità che sono aperti alla missione nel mondo. Mi ha molto commosso leggere la breve nota di prefazione, la prefazione di don Luigi Giussani, molto personale e che indica, se mi è permesso dirlo, quell’inizio sorprendente di quando il tuo cuore fu travolto da Gesù quando eri poco più di un bambino. Don Giussani lo paragona anche al suo cammino di quello Studium Cristi, di quell’amicizia tra alcune persone, nata dall’essere travolti dallo stesso presentimento di avere tra le mani, di essere coinvolti in questo segreto, il segreto del mondo, il segreto della vita. 

Abbiamo con noi, chiamati da monsignor Camisasca, Davide Rondoni, poeta e scrittore e Riccardo Ielmini, anche lui poeta e scrittore, oltre che insegnante. Io do subito la parola a Ielmini, iniziando anche ad ascoltare ciò che ha notato dalla lettura di questo libro, ma anche ascoltando il perché sono stati chiamati, due poeti e scrittori, a dare testimonianza di questo lavoro di Camisasca.

Riccardo Ielmini: Buon giorno a tutti. Ringrazio don Massimo di avermi invitato a presentare il suo libro. Temevo questa domanda, temevo che mi si chiedesse come mai un poeta a presentare un libro di un monsignore e io la domanda la svincolo, perché non farò una lettura da poeta di questo libro, non mi interessa, non ho mai letto libri di spiritualità o di fede o di religione con un’ottica poetica; li ho letti da uomo e da credente. 

Come si arriva a don Massimo. Apro con due piccoli aneddoti - forse uno, uno sicuramente lo conosce, l’altro forse no - che mi permettono di entrare anche poi nel libro. Per una strana proprietà transitiva dell’amicizia che suona un po’ mafiosa per cui A è amico di B e B è amico di C e A diventa amico di C. Però è successo così, da un’amicizia con un ragazzo che era ed è, forse, perché uno c’è sempre, nella Fraternità di San Carlo, mi ha portato poi a conoscere don Massimo. E poi la vicinanza, la vicinanza dei luoghi, perché io vengo dal lago Maggiore, don Massimo è cresciuto sul lago Maggiore e quindi siamo conterranei. Tra l’altro, aneddoto nell’aneddoto, don Massimo ha fondato la Fraternità di San Carlo, ma forse non sa che dal mio paese è partito il famoso Farina che ha sparato a San Carlo, ha sparato a San Carlo e San Carlo si è miracolosamente salvato. Detto questo, un po’ per entrare nel clima del libro, ripeto, mi sono avvicinato a questo libro non da poeta, ma da uomo, da uomo che cerca di leggere e di crescere, crescere come persona, come uomo, quindi – uso un quindi che è conclusivo –, quindi come credente. 

E partiamo dal titolo, Il segreto condiviso. Mah, è un titolo affascinate, se vogliamo, intrigante, anche perché la parola segreto, così pensandoci, mi si offriva con due possibili rischi: uno è quello del segreto che resta segreto, resta segreto sempre, anche se è una cosa bella, resta segreta e non viene mai annunciata, mai comunicata. Il che da un lato può anche essere positivo, ma dall’altro può incorrere nel rischio della famosa parabola evangelica del talento sotto terra. E qui viene una citazione da un poeta che - sempre della nostra zona -  diceva di sé, a proposito della guerra: vado a dannarmi, vado ad insabbiarmi per anni; lo diceva Vittorio Sereni. Ecco, il rischio dei segreti è quello che vengano insabbiati, non quelli di Stato, quelli si spera non vengano mai insabbiati, ma i segreti belli della vita corrono il rischi di essere insabbiati, di non essere portati alla luce. E questo è un segreto, un rischio, scusate. L’altro rischio è quello che il segreto venga, invece, diffuso anche oltre quello che il segreto stesso richieda e il rischio è quello dell’altra parabola, dall’altra parola evangelica, cioè quello di consegnare le perle ai porci. Ecco, tra questi due binari - ho immaginato - don Massimo ha collocato la sua idea: quella di un segreto che venga condiviso, comunicato, messo in comunione. Perché un segreto deve essere condiviso e comunicato? Perché quando ti ritorna, una volta che tu l’hai regalato - perché i segreti si regalano con tutta la fiducia e l’amore verso di essi -, quando ti ritorna questo segreto viene arricchito, viene reso altro, altro da quello che tu pensavi potesse essere. 

E qual’è questo segreto di cui ci parla don Massimo? Diceva prima chi mi introduceva che è l’avventura della conoscenza di Cristo. Ora, io leggendo il libro mi sono focalizzato più sulla parola “avventura” che non sulla parola conoscenza di Cristo, perché mi sembrava più rischiosa. Se voi andate anche su un dizionario etimologico, sì, trovate che “avventura” deriva più da “avvenire”, ma anche avvenimento deriva da avvenire; ma avvenimento è una cosa, l’avventura è un’altra. L’avventura implica una componente di rischio, una componente di scommessa che forse nell’avvenimento c’è, ma è più data una volta per tutte. Invece l’avventura è un continuo, un continuo mettersi in gioco e quindi ho pensato proprio a questo. Leggendo il libro mi sono detto: noi come uomini, come credenti, siamo un po’ come soldati di avventura. Potrebbe essere l’inizio di una poesia, spero che Rondoni non mi rubi il titolo, oppure possiamo anche scrivere a quattro mani, non c’è problema. Quando andare all’avventura, fare i cavalieri di ventura, i soldati di ventura? E che cosa deve avvenire? Cos’è questa avventura verso la quale noi ci incamminiamo, anzi, più che incamminarci, marciamo come dei soldati? A pagina 24 - mi pare - pare ci sia lo snodo del libro. A un certo punto don Massimo dice, citando parole di altri, che il rischio del cristiano è quello di fermarsi a fare le cose per Gesù e non a fare le cose a Gesù. Questo cambio di prospettiva mi pare sia il nodo attorno al quale si muove tutto il libro e anche per me, come lettore e come uomo in ricerca, è stato un momento importante, un cambio di prospettiva. Abituato anch’io come sono, e spero – mal comune mezzo gaudio – la cosa sia comune ad altri, a vivere la mia avventura umana per Gesù, cioè a introdurre tra me e Gesù uno schermo, uno schermo intellettuale, uno schermo razionale, uno schermo morale, talvolta moralistico, a, come dire, basarmi molto più sull’aspetto didattico della nostra fede, didascalico della nostra fede: è un po’ come i Farisei del Vangelo di questa mattina. C’è questo rischio: di introdurre tra noi e la figura di Gesù qualcosa che fa da schermo, che ci impedisce un contatto più diretto. Ecco, don Massimo dice: no, aboliamo questo fare qualcosa per, e andiamo direttamente verso Gesù. E il passo successivo nel libro è: facciamolo fisicamente, corporalmente, deve essere uno scontro, un incontro fisico. E qui ritorna il discorso che facevo prima sui soldati: andiamo in battaglia, andiamo a combattere; quindi è un corpo a corpo, un corpo a corpo con Cristo, col corpo di Cristo. Mi pare che sia qui lo snodo. 

C’è un altro passaggio nel libro, poco oltre, tra pagina 37 e 44, me lo sono segnato, perché mi sembra anche qui un momento importante del testo, dove non a caso don Massimo introduce la questione del calore, il calore fisico. E qui l’immagine per me un po’ oppressiva, un po’ paurosa di questo Dio, che nel momento in cui perdi calore e diventi tiepido ti vomita. Provate a figurarvela questa immagine: immaginare un Dio che vomita te. Quindi questo bisogno, invece, di calore, di andare corpo a corpo con Cristo, di togliere quello schermo che ci separava e di entrare direttamente in comunione con Lui. 

Giunto a questo punto del libro mi sono detto: “Bene, mi hai portato fino a qui”. Però, avessi avuto lì don Massimo, a quel punto del libro gli avrei mosso un’obiezione: “Certo, tu mi hai portato a dire che devo togliere lo schermo, mi hai portato a dire che devo fare un corpo a corpo con Cristo, ma non ti rendi conto che quello che stai dicendo è comunque inficiato alla base dall’idea che sia io a muovermi? Cioè che tutto nasca ancora dalla mia volontà, dalla mia intelligenza, dalla mia razionalità”. E qui subito vengo smentito dalle pagine successive dove don Massimo fa riferimento alla componente sacramentale, in primis il Battesimo, che ribalta completamente questa idea che mi era potuta, giustamente, credo, venire, e rivela come il movimento non è quello che pensiamo noi, da parte nostra, ma il movimento è prima, da Dio. Prima una scelta di Dio, quella di venirci incontro, di scegliere Lui il corpo a corpo: siamo noi che dobbiamo solamente rispondere. E io credo che anche se non c’è risposta il corpo a corpo c’è lo stesso. E quindi è questo Dio che adesso diventa una belva, una belva affamata, una fiera che ha azzannato la preda, che sta travasando il Suo sangue, il Suo calore in chi è stato predato, in chi si è aperto in questo corpo a corpo. Leggendo queste pagine, appunto, dove il movimento di Dio verso di noi è più lampante, più evidente, mi veniva in mente quel momento, quelle parole che credo ancora i confessori dicano all’inizio della confessione: “Il Signore sia sulle tue labbra e nel tuo cuore, perché tu possa…”. Che è proprio questo che spiega: quando ti confessi non sei tu a confessarti, ma è Cristo che si confessa, è una cosa incredibile è un segreto, è un segreto condiviso, un segreto che rende più bella, più rischiosa, certo, ma più grande l’avventura verso la quale noi abbiamo intenzione di muoverci. E, quindi, proprio per questo motivo non posso che augurare a me stesso, a don Massimo e a tutti: cavalieri, andiamo all’avventura!

Moderatore: Penso che si sia capito perché, siccome il poeta è un uomo, innanzitutto,  si sia chiesto anche a lui di parlare. La parola a Davide Rondoni.

Davide Rondoni: Continuando in questa domanda: se uno è qui perché è poeta, come leggere questo libro da poeta, da uomo, eccetera, ma uno potrebbe scegliere varie cose: io lo leggo da forlivese, posso fare una lettura da forlivese di questo libro? Ci sono varie categorie, no? Come diceva giustamente Riccardo sono categorie che non esistono nell’incontro con qualche cosa, perché l’incontro con qualche cosa, ma soprattutto quando questo qualcosa è forte, tende a unificare tutto te stesso: le categorie scompaiono e tu ti ritrovi che, in fondo, sei uno. 

Don Massimo è un fenomeno, un fenomeno un po’ strano effettivamente, allora quando io ho visto questo libro, Il segreto condiviso, ho detto: finalmente capiamo ‘sto fenomeno, qual è il segreto di questo fenomeno e, lo conoscete più o meno tutti, però è un fenomeno effettivamente strano, perché, non so, a me capita di essere, non so, la notte tardi di essere in giro con un’attrice importante del teatro italiano che mi dice: “Sai, ieri ho telefonato a don Massimo”. C’è un mio amico, invece, che sta a Firenze che c’ha mille casini che mi dice: “Sai, mi ha scritto don Massimo”. Poi c’è un prete a Lione: “Eh don Massimo…”. È un fenomeno un po’ particolare, effettivamente, è un prete che non sta da nessuna parte, cioè non sta fermo da nessuna parte ed ha una sua attività un po’, appunto,straordinaria. Parli con dei calciatori: “Ah, don Massimo”, cioè don Massimo torna, è un po’ un fenomeno. Ed è un fenomeno di rapporti, effettivamente, è un fenomeno di rapporti, di legami con tante persone. E io credo che in questo libro, se così si può dire, il fenomeno si confessa - come il libro di Clinton, La mia vita, oppure, I miei primi quarant’anni, della Lante della Rovere -: è un po’ un libro così da un certo punto di vista, è un libro in cui il fenomeno getta la maschera. 

Perché io credo che questo qui sia un libro in cui, appunto, don Massimo è colto in actus exercitio? Cioè, nel momento in cui si lascia cogliere, perché dice che il libro è nato più che per sua intenzione, per intenzione di altri, che hanno voluto raccogliere queste conversazioni con i suoi ragazzi, cioè quelli con cui più normalmente condivide la vita nel seminario che, non so come si dice, presiede, regge. È preso, appunto, nel momento in cui questo fenomeno un po’ si forma, è un po’ al suo stato nascente, se così si può dire. È vero che è così, ed è una specie di autobiografia. Almeno io l’ho letta così. Nel senso che è un libro in cui lui parla continuamente ad altri, ma in cui, come in realtà accade a quelli che sono veramente punti di riferimento, veramente autorità per le persone, è sempre un parlare a sé, anche a se stesso, è sempre un parlare anche di sé a sé, è sempre come un problema di verificare continuamente la propria esperienza e quindi anche la fonte della propria autorevolezza. 

Io non mi soffermerò su alcune delle cose importanti, ma alcune le ha già dette Riccardo molto bene, quindi non mi soffermerò su quelle cose, ma molto brevemente volevo solo sottolineare due, tre cose che mi hanno colpito per questo aspetto di don Massimo che sta parlando a se stesso di se stesso. Perché la maestria l’insegnamento che c’è qui, anche con dei passi molti precisi, con una didattica nel senso vero della parola, anche molto esatta, nasce da questo colloquio con se stesso, e questo colloquio con le questioni della propria esistenza. Per questo dico che è un libro anche molto intimo, è un libro in cui non solo chi conosce don Massimo, come me da tempo, ma anche altri, possono cogliere anche i momenti tremolanti del riconoscimento di certe questioni gravi della propria esistenza, gravi nel senso di importanti, di pesanti, snodi importanti della propria esistenza. Credo che da questo - apro e chiudo subito la parentesi - provenga anche il tono amicale della lettera con cui don Giussani avvia il libro. 

La prima cosa è già stata accennata, lo dico solo velocemente. La conoscenza per Cristo - giustamente sottolineava anche Riccardo - non è se non un’avventura, ed è interessante che il libro si apre esattamente con questa affermazione, perché dice: a che cosa, per che cosa ci è data la vita tutta intera, non una parte della vita, certi orari della vita, o certi momenti forti della vita, ma per cosa ci è data la vita? La vita quando dormi, vegli, mangi, ami. La vita ci è data per uno scopo: la conoscenza di Cristo e questa è un’avventura. Su questo non mi fermo più di tanto, perché è già stato detto in qualche modo. E la parola avventura è come se avesse da una parte - giustamente Riccardo lo sottolineava - tutto un aspetto anche eroico della faccenda, perché sicuramente fare un seminario di questi tempi è una questione eroica, e tenere rapporti, come don Massimo sa fare, con le persone, le più diverse, le più disparate che si rivolgono a lui con le domande più diverse e più disparate - e disperate - è un’avventura, non è semplice, è rischioso. Ma la parola avventura vive, da una parte, di questa eccezionalità, ma vive anche dall’altra parte di questo “tutta la vita”, cioè di questa perpetuità, di questa continuità, di questo sapore quotidiano, sapore di tutti gli attimi, che si avverte sempre quando si leggono le cose di don Massimo o lo si ascolta. Cioè, la vita è sempre quotidiana, la vita è sempre eccezionale, ma è anche quotidiana. E questo, io credo, che in questo aspetto, la vita del seminario, come tale, sia proprio questo, dove l’eccezionale e il quotidiano convivono nella stessa tensione, nella stessa misura, nella stessa regola, appunto. 

La seconda cosa è come un passo, che a un certo punto mi ha sorpreso, e qui appunto è un passo che riguarda quell’aspetto di autobiografia, non compiaciuta, ma autobiografia nel senso di un uomo che sta guardando se stesso anche allo specchio, sta parlando agli altri di se stesso guardandosi. Quando a un certo punto, lui che sta parlando ai suoi ragazzi, mette a tema la santità di chi guida, la santità di chi guida una comunità, cioè sta parlando della funzione che lui sta avendo in quel momento. E allora ho detto: qui è un momento molto importante, come nei romanzi, quando l’autore fa in modo che il personaggio guardi se stesso è un momento in cui nel romanzo accade qualcosa di importante. Qui non è un romanzo, ma accade un po’ la stessa cosa, qui colui che sta parlando ad un certo punto comincia a parlare, come se fosse altro, di quello che lui sta facendo e introduce questo aspetto: la santità di chi guida. Ora, uno può parlare della santità di chi guida, essendo una guida, come se fosse un argomento: “Beh, è importante – come lui dice – che soprattutto chi guida, avendo una certa responsabilità, eccetera, eccetera”, svolgendo il tema come un argomento. Ma nell’argomento, e qui si vede, don Massimo sta parlando di sé, del suo problema della santità e questo si avverte nel sapore che le parole hanno, non appena nello svolgimento dell’argomentazione. E questo è uno dei momenti, secondo me, più drammatici del libro, più veramente drammatici del libro. 

C’è anche, se non ricordo male - purtroppo avevo segnato un sacco di cose su un libro che ho perso -, a un certo punto, ci sono questi richiami, questi incroci, perché nella santità di chi guida don Massimo introduce già la figura di san Francesco, ecco il colloquio con san Francesco è una delle sorprese di questo libro, almeno per me, nel senso che ci si accorge che don Massimo ha in san Francesco - lo dice esplicitamente in questi ultimi anni - un compagno speciale. E, insisto, san Francesco per uno che guida un seminario nella Chiesa di oggi, con i problemi della Chiesa di oggi, non è questione semplice, non è una immaginetta, effettivamente è come un forcone sulle reni. Ma la santità di chi guida - e viene introdotto san Francesco - e l’umiltà di chi guida, dice: “L’umiltà, dal punto di vista oggettivo - già lo accennava Riccardo in un certo senso - è la scoperta della nostra relatività a Dio, nel senso che siamo stati scelti da Lui; è un altro che si è mosso per primo e l’unico nostro merito è la Sua misericordia e quindi la Sua azione”. E poi dice: “Ma dal punto di vista soggettivo, invece, l’umiltà è una virtù attiva, perché Dio ci sceglie per essere suoi strumenti attivi, veri protagonisti della Sua opera, protagonisti, però, di un’opera che non è nostra, ma soltanto Sua. Dio stesso ce lo insegna, facendoci attraversare dei momenti nei quali ci coglie, tutto rivelando, anche in questo, la Sua sapienza e la Sua paternità”. E qui don Massimo sta parlando di sé, non sta facendo l’identikit della guida. Sì, sta facendo l’identikit della guida ai suoi preti, ai suoi ragazzi che poi saranno questa guida in giro per il mondo, ma sta parlando di sé. 

Un altro punto - non voglio essere lungo - è che don Massimo ci sa fare, sa fare perché l’esperienza gli permette di accostare Lucio Battisti, Lucio Dalla, i Salmi del Re Davide in un’unica, un’unica questione, e ad un certo punto, per esempio nei capitoli finali, si parla della felicità. In questo capitolo, dedicato alle parole che ci interessano, si inizia con una citazione di Dalla, una canzone di Lucio Dalla che dice “Felicità è su quale treno viaggerai”. Ecco l’altra cosa che volevo dire, in questa autobiografia, in questo svelarsi - perché il segreto condiviso, lo dirò dopo, il segreto porta sempre ad uno svelamento anche del segreto di sé -. 

Il segreto di cui parla don Massimo non è una pena, come una cosa che lui ha dentro, come se fosse un contenitore, da cui estrae questo segreto e lo dà agli altri. Ma il segreto, uscendo, porta con sé anche tutto il segreto di se stessi. E uno svelamento di questo segreto, una cosa chiave, secondo me, interessante, è che si vede che don Massimo, da quello che dice, da come parla, da come parla di sé, da come non ha paura di parlare di sé, è attaccato come, non so, come una cozza allo scoglio. Non è una grande immagine poetica, ma insomma, la cozza e lo scoglio dà l’idea dell’attaccamento. È attaccato, come la cozza allo scoglio, alla questione della felicità. Non c’è cosa a cui è più attaccato che la felicità, che la questione della felicità. E su questa cosa non ha paura a convocare tutti, da Lucio Dalla, a Re Davide, all’ultimo poeta che gli passa davanti. Convoca tutti a questo scoglio, a questa questione, ad attaccarsi a questo problema della vita. E questo, anche per la caratteristica umana che, almeno per quanto mi riguarda - ma non vorrei dilungarmi su questo - è la letizia della vita di don Massimo. Perché la letizia è il nome cristiano della felicità. 

Ultima cosa è che, lo ripeto un attimo, il segreto che si condivide porta sempre un segreto di sé. E questo vuol dire che il segreto di Gesù Cristo, il segreto condiviso, non è appunto qualcosa che si passa come il gioco della palla, no, è come quando si deve costruire qualcosa e ci vuole il secchio che passi uguale da uno all’altro. Ma il segreto porta dentro il segreto di te, e allora il segreto di Cristo è come si arricchisse, si colorasse del segreto della tua personalità. E allora il segreto di Cristo non è un discorso che si ripete, ma sono personalità che fanno crescere una e l’altra, sono personalità, appunto, come dice la parola bellissima della cosa che lui regge, sono “personalità che si seminano l’una con l’altra”, è il seminario, dove crescono i semi. E allora il segreto è un crescere di semi, il passarsi un segreto è un crescere di semi, non è un passarsi di un discorso di una questione, di un oggetto. Per questo - e concludo - credo che la paginetta iniziale che il don Gius ha voluto offrire a questo libro, non sia tanto il viatico come di uno che dice: sei dei nostri, sei con me da tempo, lo dico a tutti, non come se questo fosse il segreto. Come dire: guarda, dico a tutto il mondo, pubblicandolo, come se non si sapesse, che tu sei uno di noi, auguri per questa tua cosa. Ma si capisce che quella prima lettera è il primo segno di un segreto condiviso, che è stato condiviso da don Giussani e don Massimo. Ed è il segno di quella condivisione lì, ed è il segno di una personalità che si è versata in un’altra personalità, e che l’ha seminata e che l’ha reso capace di generare altri semi.

Moderatore: Grazie per questa bellissima testimonianza di Rondoni. L’autore vuole, a conclusione, condividere alcune delle parole ascoltate.

Massimo Camisasca: Si, io lo voglio fare pubblicamente, dicendo grazie a Riccardo, con cui non abbiamo mai parlato di questo libro, io e lui, tranne un piccolo frammento di tempo a Leggiuno, nella terrazza della mia casa, sulla terrazzina della mia casa. E ha detto delle cose, avendo letto nel mio animo, nelle mie pagine, molto vere, molto profonde. Lui non sa che il titolo di un mio libro è Compagnia di ventura, il titolo del libro in cui parlo di questa Fraternità. Quindi esattamente quello che lui ha detto. 

E poi, non voglio fare panegirici, però ci sono dei laici che insegnano ai preti, ecco mi sembra che Riccardo Ielmini sia uno di questi. Perché ha parlato senza pudore di tante cose, anche della confessione, di cui non parla nessuno, o quasi. E poi Davide, tra me e Davide corre un’amicizia che è molto più profonda di quanto riusciamo a dirci, e forse perché questa amicizia è nata, in me, per l’affetto che ho per sua mamma, e dalle tante cose che sua mamma rappresenta per me, nella mia vita, e poi dalla sua poesia, insomma, tante cose, che adesso non posso dire qui pubblicamente. Ed è verissimo quello che ha detto, assolutamente vero, questo libro è una mia autobiografia, ma per una semplice ragione: questo libro è stato messo assieme per la gentilezza di Cesare Cavalleri, che m’ha detto: “Mi piacerebbe che l’Ares potesse pubblicare un tuo libro”. E allora, io ho detto a dei ragazzi del seminario: mettete assieme delle cose che ho detto; e loro lo hanno fatto. E poi, dopo, lo abbiamo corretto - non è che siamo così sprovveduti -. 

Ma perché è autobiografico? Ma perché è autobiografico tutto quello che dico, cioè io  non riesco a parlare se non di me, ma non perché sono narciso. Perché, di che cosa devo parlare se non di quello che mi capita?  Attraverso quello che mi capita voglio parlare agli altri, voglio arrivare agli altri. Quindi è proprio vero, e grazie di tutto. Ieri, o l’altro ieri, è stato presentato un altro mio libro, che ho pubblicato presso la San Paolo, Questa mia casa che Dio abita, sulla vita comune; anche lì, chi mi ha presentato, ha usato parole molto elogiative nei miei confronti, come oggi queste due persone, e quindi, devo essere molto attento, perché ciascuno di noi è tentato. Però c’è una frase che io ho scritto a don Giussani per i suoi  ottant’anni, quando lui ha compiuto ottant’anni, che io sento la definizione di me stesso, e ho scritto questo: è una citazione, di un libro sapienziale della scrittura: “Il cuore del Re è un canale d’acqua nelle mani del Signore”. Noi siamo dei canali, non passivi, attivi, e attraverso la nostra azione passa qualcosa d’altro, che ha origine oltre noi e arriva oltre noi. E imparare questa nostra relatività ha un disegno, che è più grande di noi, e che ci guida giorno per giorno. Mi sembra decisivo per la mia vita, altrimenti non potrei fare altro che essere un esaltato e un depresso continuamente, a seconda di come vanno le cose, se vanno bene o male. Invece, se voglio essere un po’ normale nelle mani di Dio, devo accettare di essere un canale, attraverso cui passa l’opera di un Altro. E questo è il senso totale della mia relatività a Cristo, della mia relatività a don Giussani, la persona che quando avevo 14 anni, anche se io l’ho conosciuto molto prima, ma comunque che, quando avevo 14 anni è entrato come un turbine nella mia vita e c’è rimasto. Evidentemente determinando tutta quella apertura, quelle passioni; perché - prima Rondoni citava i tantissimi contatti che ho, anzi, adesso mi sembra di essere un sacrificato, là in Via Boccea, non vedo più nessuno, ma ho tantissimi contatti, rapporti -, insomma, questa cosa nasce, semplicemente, dall’apertura della finestra che don Giussani ha creato nella mia vita, non è altro. Anche le letture continue, sconfinate, insaziabili che faccio. 

Bene, questo era per dire grazie. Voglio dire una cosa sola, ed è questa, una riflessione di questi giorni che mi ha accompagnato, in questi ultimi anni, una domanda, voi la riterrete forse un po’ astrusa, o filosofica, ma vi assicuro che filosofica non è. In questi anni mi ha accompagnato questa domanda: é più grande l’amore ricambiato o l’amore non ricambiato? Talvolta mi veniva di pensare una cosa, talvolta un’altra. Pensavo: l’amore di Dio è gratuità assoluta, quindi non ha bisogno di essere ricambiato; poi pensavo: ma un amore non ricambiato è triste, rischia di diventare arido, deluso. In realtà l’amore di Dio è un amore ricambiato, sempre, perché Dio è sempre ricambiato, dal Padre al Figlio, dal Figlio al Padre. Non esiste amore vero che non sia amore ricambiato. E questo è il senso di questo libro, la scoperta della sete di Cristo. Cristo ha bisogno di essere ricambiato, ha sete della nostra umanità, ha sete della nostra risposta. Non lasciamolo solo. Grazie

Moderatore: Beh, un regalo, un dono da tutti loro e da tutti i tre nostri ospiti,  per non perderlo. Gia 3000, 3500 persone hanno comprato questo libro. Uniamoci a esse, perché questo regalo penetri continuamente nella nostra vita, singola e insieme. Grazie ancora a voi tutti per questo incontro.
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